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TU SEI UN TASSELLO NEL PUZZLE DI DIO 

Il lavoro 
 

https://www.youtube.com/watch?v=835qcpKT9Zg 
 

Testo: 1 Corini 10:31 

«Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualche altra cosa,  

fate tutto alla gloria di Dio».  
 

IDEE SBAGLIATE RIGUARDO AL LAVORO 
 

Prima della Riforma protestante si classificava il lavoro in: lavoro “spirituale” (santo, per il 

Signore) e il lavoro “profano” (secolare, per il mondo). 
 

Si pensava che il lavoro “a pieno tempo per il Signore” (pastore, missionario, ecc.) fosse più 

spirituale, più importante che un lavoro “normale”. 
 

Es.: “Lavoro otto ore al giorno nel mondo e alla sera posso dedicare un’ora per il Signore”. 
 

Ma questo concetto non corrisponde all’insegnamento della Bibbia. 

Con la venuta di Gesù non c’è più la distinzione tra santo e profano. 
 

Non c’è un giorno santo, un cibo santo, un luogo santo, una vocazione santa. 
 

Il credente ha solo una vita, vissuta 24 ore al giorno davanti a Dio.  

Il credente non ha uno stile di vita in chiesa e un altro stile di vita fuori della chiesa. 
 

1 Corini 10:31 “Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualche altra cosa,  

fate tutto alla gloria di Dio”. 
 

Tutti i credenti servono il Signore a pieno tempo, ciascuno nella sua propria vocazione. 
 

La vocazione del bambino è giocare, la vocazione dello studente è studiare, la vocazione  

della casalinga è curare i bambini, il marito, la casa. 

L’operaio, il datore di lavoro, il medico, il pastore. Ognuno ha la sua vocazione. 
 

L’UOMO È STATO CREATO PER LAVORARE  
 

Dio ha messo nell’uomo il desiderio di lavorare, di essere produttivo e creativo. 

Il lavoro dunque non è solo quello remunerato. 
 

Prima della caduta, Adamo aveva il compito di provvedere compagnia a Eva,  

curare il giardino (Genesi 2:15), dare un nome agli animali e dominare su di loro,  

sottomettersi la terra e propagare la razza umana.  

Questo era lavoro, ed era inteso ad essere un piacere. 
 

Il lavoro non è la conseguenza del peccato di Adamo: non è Satana che l’ha inventato,  

ma è parte del piano di Dio per l’uomo (Genesi 1:28). 
 

Ciò che il peccato ha portato è: il lavoro con fatica e sudore (Genesi 3:17-19). 
 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=835qcpKT9Zg
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IL LAVORO GLORIFICA DIO 
 

Una delle cose con cui possiamo glorificare Dio è il lavoro quotidiano. Tutti i lavori legittimi sono 

importanti e glorificano il Signore. Il lavoro è una benedizione e non una maledizione. 
 

OGNI PERSONA HA LA SUA CHIAMATA  
 

La chiamata divina non è solo il Missionario, il Pastore, l’Evangelista, ma anche il Contadino,  

il Medico, l’Infermiere, l’Operaio”, il Padrone, la Casalinga, ecc.  
 

“Qualunque sia il vostro lavoro, fatelo con tutto il cuore, come se lavoraste per il Signore,  

e non per gli uomini” (Colossesi 3:23; Efesini 6:6-7). 
 

Al tempo dell’apostolo Paolo, la condizione degli schiavi faceva parte della loro chiamata divina 

(1 Corinzi 7:20-24).  
 

Restare in quella condizione non era in contrasto con il Vangelo, purché il padrone  

non li obbligasse a fare qualcosa di peccaminoso. 
 

Se per i cristiani di allora, l’essere schiavi faceva parte della loro vocazione divina, quanto più  

nel nostro secolo, un credente può dire che il suo lavoro è la sua chiamata, è il dono della 

provvidenza di Dio; è ciò che Dio, nella sua sapienza, gli ha assegnato. 
 

È biblico pensare che, una persona si trova nella posizione in cui è, a fare ciò che fa,  

per provvidenza di Dio: Ester (4:14) “E chi sa se non sei diventata regina appunto per un tempo 

come questo”; Giuseppe (Genesi 45:5) “Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita“. 
 

Se un credente ha un lavoro noioso, monotono, cosa deve fare? 
 

a) Se non è capace di fare di più, accetta i suoi limiti. Ha ricevuto solo un talento?  

    Faccia del suo meglio, con fedeltà. (Matteo 25:15) 
 

b) se invece vede che le sue abilità possono essere usate meglio, e se ha la possibilità  

    di migliorare la sua condizione (purché quel cambiamento non lo porti a trascurare  

    certi suoi doveri o a peccare) è meglio valersi dell’opportunità. (1 Corinzi 7:21) 
 

IL CREDENTE SERVE DIO CON IL SUO LAVORO 
 

Tutta la vita di un credente è una vita vissuta in presenza di Dio; compreso il lavoro quotidiano 

(remunerato o non).  
 

Quindi, per un credente, il suo lavoro è un servire Dio. 

In qualsiasi lavoro, legittimo, il credente “serve Dio”, servendo gli altri. 
 

Dio sostiene la creazione, (Ebrei 1:3), tramite il lavoro dell’uomo. 

Quante persone lavorano per la produzione di cibo, o nella sanità? 
 

“Dio munge le mucche tramite voi”, disse Martin Lutero. 

“Dio cura il nostro corpo tramite il medico. “Dio ci istruisce tramite gli insegnanti”. 
 

C’è un tempo per lavorare e un tempo per riposare e un tempo per lo svago. 

L’insegnamento biblico per ogni uomo, ogni donna, ogni bambino e questo:  
 

“Lavora sei giorni e fa’ in essi ogni opera tua” (Esodo 20:9).  
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Non c’è spazio per la noia. 

Il lavoro del bambino è giocare, fare lavoretti domestici, compiti di scuola. 
 

L’essere umano è stato creato per lavorare. Quando un individuo non lavora, diventa ozioso, 

insoddisfatto, infelice e intrigante (2 Tessalonicesi 3:8, 19, 12; 1 Timoteo 5:13). 

Lo scrittore di Ecclesiaste osserva: “Dolce è il sonno del lavoratore”. (Ecclesiate 5:12) 
 

Un sonno dolce significa essere stanco-ma-soddisfatto di quello che uno ha potuto compiere 

con il corpo o con la mente. 

Se non lavoriamo, diventiamo pigri nel corpo e nella mente. 

La pigrizia è un peccato, un peccato da confessare e abbandonare. 
 

Paolo dice: “Se qualcuno non vuole lavorare neppure deve mangiare”. (2 Tessalonicesi 3:10)  

(Paolo non dice “non può” lavorare, ma “non vuole” lavorare). L’ozio è il padre dei vizi. 
 

Lavorare poco per pigrizia non glorifica il Signore. 

Ma anche l’eccesso di lavoro, trascurando altre responsabilità importanti, non glorifica  

il Signore. 

La Bibbia dice che ciascuno deve prendersi le proprie responsabilità, fare il proprio lavoro 

(Galati 6:5; 2 Tessalonicesi 3:10), non far portare agli altri il proprio carico per pigrizia  

o malavoglia. 
 

CONSIDERAZIONI  
 

Anche il credente anziano, o costretto in una sedia a rotelle, può impiegare in modo produttivo 

le sue energie facendo ciò che il suo corpo e la sua mente gli permettono di fare.  

Così egli non sarà mai pigro. 
 

Dio ci ha comandato di lavorare sei giorni e fare in essi ogni opera nostra; se non lo facciamo,  

la nostra vita si impoverisce interiormente. 
 

Il credente in pensione, non deve intendere il suo pensionamento, un tempo per indulgere 

nell’ozio o solamente per praticare un hobby, uno sport o per seguire altri interessi propri, 

perché questo modo di pensare non è un concetto biblico. 
 

Il pensionamento deve essere interpretato come cambiare tipo di lavoro, fare altre cose 

produttive che prima non potevamo fare per mancanza di tempo, cose per il bene degli altri  

e per la gloria di Dio. 
 

L’idea che se un individuo avesse abbastanza soldi per vivere non sarebbe necessario  

che lavorasse, non è biblica. Sarebbe un ricco pigro. 
 

Inoltre, un credente giovane, che ha terminato la scuola ed è senza lavoro, non dovrebbe 

considerare questo come una lunga vacanza. 
 

Un disoccupato, che dice: “Non ho lavoro” (intendendo un lavoro remunerato),  

la risposta è: “Si tu hai lavoro”. Passa otto ore al giorno a pianificare e cercare il giusto lavoro 

remunerato, e prega. Molto probabilmente ben presto lo trovi. 
 

E in attesa di un posto di lavoro, fa’ nei sei giorni cose che servono al bene degli altri  

e per la gloria di Dio. 
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PRINCIPI BIBLICI RIGUARDO AL LAVORO  
 

1) Ogni credente lavora per Cristo, è un servo di Cristo, Cristo è il suo vero Padrone 

     (Efesini 6:6, 7; Colossesi 3:23, 25). 

 

2) Fa qualunque tipo di lavoro (purché sia biblicamente legittimo) lo fa come per il Signore    

     (Colossesi 3:23). 
 

3) Non si preoccupa di chi sia il suo datore di lavoro (credente o non credente, buono o cattivo)    

     (1 Timoteo 6:2; 1 Pietro 2:18). 
 

4) Siccome il credente lavora per Cristo, fa il suo lavoro bene, scrupolosamente, volentieri,  

     con gioia, perché Cristo vede tutto (ciò vale anche per lo studente). 
 

5) Si aspetta da Cristo la ricompensa futura della sua fatica, il giorno della paga. 

     (Efesini 6:8; 1 Corinzi 15:58; Ecclesiaste 9:10; Colossesi 3:24-25; 1 Corinzi 3:8). 
 

6) Lavora onestamente. Siccome il credente lavora per Cristo non ruba niente, neanche  

     una penna, non fa un lavoro alla svelta per finire prima e avere più tempo per se stesso,  

     non rimane assente fingendosi malato, non arriva in ritardo o va via prima, non fa  

     le sue cose sul lavoro, non consuma tempo del lavoro con il cellulare (Efesini 4:28).  
 

     Anche il datore di lavoro serve Cristo facendo il datore: deve trattare giustamente  

     i suoi dipendenti (Colossesi 4:1; Efesini 6:9); rimunerarli adeguatamente (l’operaio merita  

     la sua paga, Luca 10:7). 
 

     Il credente che lavora per piacere a Dio (e non solo per la paga) trova soddisfazione  

     nel lavoro. 
 

C’È PIÙ DI UNA VOCAZIONE PER CIASCUNO  
 

Ogni persona ha più di una vocazione, più di una chiamata da parte di Dio,  

più sfere per le quali è responsabile davanti a Dio. 
 

Sei un cittadino, sei un figlio, o una figlia, sei un membro di chiesa, sei forse una madre  

o un padre, un marito o una moglie, un operaio o un padrone. 
 

TUTTE LE VOCAZIONI HANNO LO STESSO GRANDE SCOPO 
 

Non importa quali siano le tue vocazioni, tutte hanno lo stesso grande scopo: 

a) Recare beneficio agli altri  

b) Rendere gloria a Dio. 
 

OGNI VOCAZIONE HA DIGNITÀ E VALORE AGLI OCCHI DI DIO 
 

Possiamo tutti onorare Dio attraverso il lavoro che facciamo, perché lo facciamo  

al posto di Dio, per Dio.  
 

Dio, invece di fare da solo, si serve di te per fare le cose: per esempio, si serve di te casalinga  

per curare i bambini, fare il bucato, tenere in ordine la casa, fare tutti questi lavori monotoni  

e qualche volta non gratificanti, ma stai facendo i lavori di Dio per Dio.                                                         

Dio sostiene la sua creazione attraverso di te.  
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Giorno per giorno hai la possibilità di glorificare Dio servendo gli altri. 
 

Illustrazione: Un uomo osservando un bel giardino disse al giardiniere: “Non è meraviglioso Dio 

che ha creato un giardino così bello?” “Certamente!” rispose il giardiniere. “Ma avresti dovuto 

vederlo quando Dio lo aveva lasciato a se stesso”. 

Un giardino, lasciato a se stesso, sarebbe diventato un luogo di rovi e di erbacce. 
 

SE FAI OGNI LAVORO COME PER CRISTO, VOLENTIERI E PER PIACERE A LUI 
 

- Non cambi lavoro se non è lui stesso a guidarti a cambiare.  

- Non fuggi, non ti arrendi perché incontri ostacoli.   

- Porti a termine ogni lavoro legittimo (impara da Cristo: Giovanni 17:4; da Dio: Filippesi 1:6) 
 

Nehemia in soli 52 giorni portò a termine la ricostruzione delle mura di Gerusalemme, 

nonostante tutte le opposizioni. 
 

IN OGNI NOSTRA VOCAZIONE, DIO VUOLE DA NOI CREDENTI 
 

- Perseveranza 

- Impegno ed energia 

- Concentrazione  

- La giusta motivazione: a) Recare beneficio agli altri  

                                           b) Rendere gloria a Dio 
 

PRINCIPI BIBLICI RIGUARDO AL LAVORO 

IL CREDENTE 

1. Lavora per Cristo            

 

“Non servendo per essere visti, come per piacere agli uomini, ma come servi di Cristo.  

Fate la volontà di Dio di buon animo, servendo con benevolenza, come se serviste il Signore  

e non gli uomini” (Efesini 6:6-7) 
 

2. Fa qualunque tipo di lavoro 
 

“Qualunque sia il vostro lavoro, fatelo con tutto il cuore, come se lavoraste per il Signore,  

e non per gli uomini” (Colossesi 3:23) 
 

3. Non si preoccupa di chi sia il suo datore di lavoro 
 

“Quelli che hanno padroni credenti, non li disprezzino perché sono fratelli,  

ma li servano con maggiore impegno, perché quelli che beneficiano del loro servizio  

sono fedeli e amati.” (1 Timoteo 6:2) 
       

“Domestici, siate con ogni timore sottomessi ai vostri padroni; non solo ai buoni e ragionevoli, 

ma anche a quelli che sono difficili.” (1 Pietro 2:18) 
 

4. Fa il suo lavoro volentieri e con gioia   
 

“Qualunque sia il vostro lavoro, fatelo con tutto il cuore, come se lavoraste per il Signore, e non 

per gli uomini.” (Colossesi 3:23) 
 



6 
 

5. Si aspetta da Cristo la ricompensa futura  
 

“Sapendo che ognuno, quando abbia fatto qualche bene, ne riceverà la ricompensa  

dal Signore” (Efesini 6:8) 
 

 

“Perciò, fratelli miei carissimi, state saldi, incrollabili, sempre abbondanti nell’opera  

del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore” (1 Corinzi 15:58) 
 

6. Lavora onestamente 
    

“Chi rubava, non rubi più, ma si affatichi piuttosto a lavorare onestamente con le proprie mani  

affinché abbia qualcosa da dare a colui che è nel bisogno” (Efesini 4:28) 
 

“Padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche voi avete 

un padrone nel cielo” (Colossesi 4:1) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


